“Tu rimani saldo in quello che hai imparato  e che credi fermamente” 
(2 Tm 3,14)

“Contenuti e  Itinerari di fede
 per un nuovo umanesimo cristiano”.

“Per Grazia di Dio sono quello che sono e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la Grazia di Dio che è con me. Dunque così predichiamo e così avete creduto” (1 Cor 15,10-11). 

Abbiamo ascoltato pochi giorni fa nella letture feriali questo bellissimo passaggio di San Paolo ai Corinti, nel quale si evince come ogni sforzo, ogni respiro,  ogni fatica dell’evangelizzatore vede all’opera in misura ben maggiore la Grazia di Dio che è in Lui, opera che è innanzitutto la sua personale conversione a Cristo. E’ bello pensare all’inizio di questo anno pastorale quanto sia grande la sinergia tra il credente e lo Spirito di Dio, nell’opera della salvezza che il Signore compie attraverso gli uomini. 


Siamo all’interno del biennio pastorale dedicato ad un ambito centrale della educazione (ricordiamo gli ambiti del convegno della Chiesa Italiana  a  Verona)   : La trasmissione della Fede.  Lo  scorso anno (2013-2014) la sottolineatura era sui Soggetti della comunicazione della Fede, mentre quest’anno (2014-2015), come approfondito nella tre Giorni pastorale di Giugno, l’accento sarà sui “Contenuti e agli Itinerari di fede per un nuovo umanesimo cristiano”. Non c’è quest’anno la consueta lettera pastorale: se è vero che possiamo fare ben riferimento alla lettera dell’anno scorso sulla trasmissione della fede, è il messaggio che abbiamo ascoltato del nostro Arcivescovo una lettera magistrale di inizio anno, scritta con la sua vita e la sua sofferenza; ci poniamo alla lettura di questa Parola di vita scritta nella prova per farci condurre come Chiesa di  Cristo che è in Modena.
Il tema pastorale dell’anno  converge con il cammino della Chiesa italiana; infatti  a novembre del prossimo anno verrà celebrato a Firenze il 5° convegno nazionale che ha come titolo : “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo”. Pur nella consapevolezza della natura plurale della attuale società, scopo del convegno sarà proporre alla libertà dell’uomo contemporaneo la persona di Gesù Cristo e l’esperienza cristiana quali fattori decisivi di un nuovo umanesimo. Ci chiediamo : Da dove partire per annunciare questo nuovo umanesimo ? 

Chiesa come primo soggetto della trasmissione della Fede


La missionarietà, l’annuncio della Fede, connota la Chiesa,  a partire dalla sua Identità più profonda ( Siamo Chiesa in quanto testimoniamo e annunciamo  la Grazia battesimale, la vita nuova in Cristo). Essa è il primo soggetto della trasmissione della fede in cui tutti siamo discepoli e missionari. La missionarietà connota la Chiesa nelle sue relazioni interne, nella forma ordinaria della sua vita e nelle sue relazioni esterne. Già il momento dell’apertura dell’anno diocesano si inserisce in questa doppia dinamica ecclesiale della trasmissione della fede.

La fede non la si vive e non si trasmette da “navigatori solitari”, ma sulla barca di Pietro, nella comunità che annuncia, celebra e testimonia la vittoria di Cristo sulla morte. Il Documento Base della catechesi del 1970, al n. 200 ricordava che prima sono i catechisti e poi i catechismi. Anzi prima sono le comunità ecclesiali. Non è pensabile una buona catechesi senza la partecipazione di tutta la comunità!
Fede ricevuta innanzitutto


La fede in Cristo Risorto non si trasmette, non si comunica se non la si riceve e non la si vive. Ricorda Papa Francesco,  nella “Evangelii Gaudium” (nn. 7-8) : “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla  vita un nuovo orizzonte di senso (…). Solo grazie a questo incontro con l’amore di Dio siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dalla autoreferenzialità. Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci aldilà di noi stessi, perché raggiungiamo il nostro essere più vero. Li sta la sorgente della azione evangelizzatrice, perché se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere il desiderio di comunicarlo agli altri?”  .

Papa Francesco, all’inizio della sua esortazione invita ogni cristiano a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo, lasciarsi incontrare da Lui, affinchè la Gioia del Vangelo colmi i nostri cuori. 

Fede trasmessa 

Quando pensiamo alla iniziazione cristiana, quando pensiamo ai momenti fondamentali affinché qualcuno giunga alla fede, pensiamo giustamente a quali cammini formativi. Tuttavia il cammino di fede non è solo un itinerario formativo : il “principio e fondamento”  del Vangelo che va sempre recuperato è che la Fede è un incontro che si fa comunicazione, per mezzo dello Spirito Santo, e si mantiene vivo se resta vivo l’incontro! Alla luce di questo incontro acquista senso la vita  spirituale del credente, che è spiritualità  che favorisce il farsi prossimi verso gli altri,  favorisce la cura  delle relazioni personali (non può essere mistica senza volto) prioritaria rispetto agli eventi e alle strutture, ed è spiritualità  che illumina con lo sguardo di Cristo la storia delle persone, della comunità, del popolo di Dio (non può essere mistica senza incarnazione). Papa Francesco dedica l’intero ultimo capitolo della sua esortazione apostolica ad essere evangelizzatori che si aprono senza paura all’azione dello  Spirito Santo, che coltivino uno spazio interiore che conferisca senso cristiano all’impegno e alla attività, sottolineando quanto la Chiesa non possa fare a meno della preghiera.   

Papa Francesco riassume al n. 273 della E.G. questo cuore missionario del credente in poche parole : “Io devo riconoscere che Sono una Missione su questa terra ed è per questo che mi trovo in questo mondo! [..] bisogna riconoscere se stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiere nell’animo, il maestro nell’animo, il politico nell’animo, quelli che hanno deciso di essere con gli altri e per gli altri”.

Il primo annuncio come metodo pastorale 

Da quanto detto prima ne scaturisce che il Kerigma (ossia l’annuncio della fede in Gesù Cristo morto e risorto) è il primo tassello della catechesi e qualsiasi itinerario deve portare alla freschezza del primo annuncio e all’incontro con Cristo.   

Dagli Orientamenti per l’annuncio e la catechesi in Italia (“Incontriamo Gesù”),  emerge come la “Trasformazione missionaria della Chiesa” (come la chiama il Papa), l’urgenza del primo annuncio, la catechesi degli adulti, se è vero che sono al centro della vita della chiesa da diversi anni, fino ad ora rispondevano ad esigenze specifiche, come risposta a problemi che cominciavano ad affacciarsi nelle comunità, mentre ora diventano la principale risposta alle sfide della evangelizzazione della Chiesa. Come ricordano al n. 19 “l’evangelizzazione è un dinamismo missionario che comporta la necessità di uscire – fare esodo – per incontrare il volto di ogni uomo, non preoccupati per il numero dei partecipanti, ma impegnati a suscitare vite cristiane, persone capaci di assumere la fede come unico orizzonte di senso”.

Se alcuni anni fa la finalità della catechesi era quella di nutrire e guidare la mentalità di fede (Documento di Base n. 38) gli orientamenti invece pongono la finalità nel permanente stato di missione di tutta la chiesa, dove l’accento cade sull’annuncio e solo a seguire sulla catechesi  appunto “Incontriamo Gesù”), con un risvolto anche sulla nostra personale (di credenti ed evangelizzatori) conversione permanente a Cristo,  prima che pretenderla dagli altri.  


Alcune vie percorribili per promuovere la catechesi degli adulti

Attenzione ai Passaggi di vita 

Sarà importante essere attenti alle tante forme di catechesi in atto, ma anche promuovere le occasioni offerte dalle esistenza, soprattutto i momenti forti, i passaggi di vita considerati “soglie di ingresso”, che toccano le persone che incontriamo : la generatività, la scelta del matrimonio e tutte le scelte vocazionali, l’iniziazione degli adolescenti e  dei giovani alla vita, la professione, la fragilità, la malattia, la disabilità, l’esperienza grave del lutto. Le soglie di vita sono un momento propizio per il primo annuncio del Vangelo, perché in questi snodi ogni uomo e donna sperimenta che la vita è “di più” rispetto a quello che noi produciamo; sono snodi che provocano ad aprire il cuore e la mente al dono di Dio (Orientamenti n. 36); 
Quest’anno la pastorale giovanile riprenderà il cammino di formazione sulla affettività, proprio come ambito di ingresso alla fede per i più giovani, occasione propizia per mostrare la bellezza della Fede a partire dalla affettività.   
Sul Metodo della catechesi della iniziazione cristiana
Si fa un gran parlare del metodo più o meno opportuno della catechesi, soprattutto alla luce delle diverse sperimentazioni in atto. Prima di chiederci quale metodo scartare in parrocchia (quello tradizionale, quello della sperimentazione) occorre chiedersi se “si fa vera iniziazione” ossia se si stanno trascurando alcuni aspetti che non possono mancare nella iniziazione cristiana : l’insegnamento, la partecipazione alla vita liturgica, la carità, i momenti di animazione comunitaria. Certo sarà necessario arrivare presto ad una verifica dei cammini di catechesi, affinchè giungiamo ad una maggiore unità in Diocesi, capendo cosa non funziona, cosa migliorare, tuttavia chiediamoci se offriamo un itinerario armonico, complessivo, che aiuti alla integrazione fede-vita.

Gli orientamenti sottolineano 4 nodi fondamentali : 

· l’assoluta precedenza della catechesi  e della formazione cristiana degli adulti e del loro coinvolgimento nella catechesi dei piccoli

· l’ispirazione catecumenale della catechesi visto come cammino scandito da passaggi 

· la proposta mistagogica dai preadolescenti ai giovani (guardare alla esperienza sacramentale come alla dimensione fondamentale che precede e giustifica la comprensione –consapevolezza dei misteri di Dio), affinchè illuminino le loro scelte di vita.
· la formazione dei catechisti e di tutti i ministri istituiti, avendo a cuore cammini specifici per i nuovi catechisti e l’accompagnamento per coloro che hanno già esperienza nella catechesi;  suggeriamo a tal proposito il Corso Base per i principianti e progetto “Nicodemo”, promossi dall’Ufficio catechistico diocesano.
Favorire i Gruppi del Vangelo
Pur tenendo presente e valorizzando i gruppi biblici da tempo promossi dall’Apostolato Biblico, favorire, se è possibile,  i gruppi del Vangelo nelle parrocchie, aiutandoli a prepararsi ad una modalità di incontro che favorisca la preghiera, l’ascolto del Vangelo e la condivisione. Attraverso di essi si favorisce quel tanto auspicato discernimento comunitario in parrocchia che permette una condivisione forte delle scelte sempre più necessarie in ordine alla vita della parrocchia e della diocesi : adeguatezza delle  strutture, itinerari di fede, linguaggi,  apertura alle persone che si sentono in periferia della parrocchia, partecipazione alla vita sacramentale della comunità.

L’attenzione speciale alla Famiglia

Papa Francesco, ritenendo urgente riflettere sulla centralità della famiglia per la Chiesa e per la società e le prove a cui oggi è sottoposta,  ha convocato per  ottobre la 3° Assemblea Generale Straordinaria del Sinodo dei Vescovi sul tema “Le sfide pastorali sulla Famiglia nel contesto della Evangelizzazione”. I nuclei-sfide per la famiglia oggi sono diversi : la genitorialità affrettata  (anticipata) rispetto alla vita di coppia; la fragilità affettiva che mina la solidità  e il “per sempre” che si scambiano i coniugi; la privatizzazione dei rapporti affettivi. Per contro dai giovani emerge un grande desiderio di fare famiglia, di costruire una famiglia.

 I tre grandi ambiti su cui la Chiesa intende sviluppare il dibattito per arrivare ad indicazioni che rispondano alle nuove domande presenti nel popolo di Dio sono: il Vangelo della famiglia da proporre nelle circostanze attuali; la pastorale famigliare da approfondire di fronte alle nuove sfide; la relazione generativa ed educativa dei genitori nei confronti dei figli.

L’ufficio famiglia e il Consultorio diocesano stanno lavorando alacremente per diverse proposte per l’accompagnamento pastorale e umano delle famiglie e delle giovani coppie e vi invitiamo a consultare i rispettivi  programmi.

Collaborazioni pastorali tra uffici, movimenti, associazioni  e tra parrocchie  
E’ bello segnalare le tante collaborazioni e le espressioni di comunione che avvengono tra uffici e parrocchie, sempre nella prospettiva di superare le segmentazioni e i settori pastorali per incontrare le persone nella loro globalità . Come collaborazioni tra uffici pastorali  ne segnalo 4:

· ufficio beni culturali e ufficio catechistico sulla catechesi attraverso l’arte;

· Caritas, pastorale giovanile, animazione Biblica su proposte ai giovani;

· ufficio missionario, Porta Aperta e Migrantes sull’immigrazione;

· Commissione ecumenica, Istituto Superiore di  Scienze Religiose sul dialogo ecumenico
Momenti forti diocesani (alcuni tra i tanti)
· Sabato 25 Ottobre la Caritas Diocesana festeggia i 40 anni dalla nascita, con un convegno al mattino e con il ricordo di uno dei protagonisti , don Adriano Fornari, proprio ad un anno dalla sua salita al cielo ( al pomeriggio presso il Tommaso Pellegrini ci sarà un momento forte commemorativo). 
· Sabato prossimo alle 20.30 in Duomo vengono ordinati tre diaconi in vista del presbiterato (Giacomo , Marco, Paolo) e un diacono permanente (Massimo) . Chiediamo di pregare per loro fin da ora .
· la 1° domenica di Avvento segna l’inizio dell’anno indetto dal Papa, per la  vita consacrata . Vorremo fin da ora ricordare i religiosi e le religiose che fanno servizio nella nostra diocesi e i consacrati  modenesi sparsi nel mondo. 
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